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Modello organizzativo e di controllo dell’attività sportiva 

 

Modello organizzativo e di controllo dell'attività sportiva e dei codici di condotta a tutela dei minori 

e per la prevenzione delle molestie, della violenza di genere e di ogni altra condizione di 

discriminazione o per ragioni di etnia, religione, convinzioni personali, disabilità, età o 

orientamento sessuale. 

Redatto dalla ASD Atletica Casone Noceto come previsto dall’art. 16, commi 1 e 2 del D.lgs. 28 febbraio 

2021 n. 39, “Attuazione dell'articolo 8 della legge 8 agosto 2019, n. 86, recante semplificazione di 

adempimenti relativi agli organismi sportivi”. 

L’obiettivo del presente modello è di promuovere una cultura e un ambiente inclusivo che assicurino la 

dignità e il rispetto dei diritti di tutti i tesserati, in particolare minori, e garantiscano l’uguaglianza e 

l’equità, nonché valorizzino le diversità, tutelando al contempo l’integrità fisica e morale di tutti i tesserati. 

Il presente modello organizzativo e di controllo dell’attività sportiva è pubblicato sulla homepage del sito 

dell’Associazione, affisso nella sede della medesima nonché comunicato al Garante FIDAL per la tutela 

dei tesserati dagli abusi e dalle condotte discriminatorie, insieme alla nomina del Responsabile contro 

abusi, violenze e discriminazioni. Il presente modello integra e non sostituisce il Regolamento per la tutela 

dei tesserati dagli abusi e dalle condotte discriminatorie della Federazione Italiana di Atletica Leggera 

I soggetti tenuti al rispetto del presente documento sono tutti i tesserati della Società “Atletica Casone 

Noceto Asd, tutti coloro che intrattengono rapporti di lavoro o volontariato con la Società e tutti coloro 

che, a qualsiasi titolo, intrattengono rapporti con la Società. 

 

Diritti e doveri 

1. A tutti i tesserati e le tesserate sono riconosciuti i diritti fondamentali: 

• a un trattamento dignitoso e rispettoso in ogni rapporto, contesto e situazione in ambito associativo; 

• alla tutela da ogni forma di abuso, molestia, violenza di genere e ogni altra condizione di 

discriminazione, indipendentemente da etnia, convinzioni personali, disabilità, età, identità di genere, 

orientamento sessuale, lingua, opinione politica, religione, condizione patrimoniale, di nascita, fisica, 

intellettiva, relazionale o sportiva. Il diritto alla salute e al benessere psico-fisico dei tesserati costituisce 

un valore assolutamente prevalente anche rispetto al risultato sportivo. 

 

Prevenzione e gestione dei rischi 

Comportamenti rilevanti 

1. Ai fini del presente modello, costituiscono comportamenti rilevanti: 

• l’abuso psicologico: qualunque atto indesiderato, tra cui la mancanza di rispetto, il confinamento, 

la sopraffazione, l’isolamento o qualsiasi altro trattamento che possa incidere sul senso di identità, dignità 
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e autostima, ovvero tale da intimidire, turbare o alterare la serenità del tesserato, anche se perpetrato 

attraverso l’utilizzo di strumenti digitali; 

• l’abuso fisico: qualunque condotta consumata o tentata che sia in grado in senso reale o potenziale di 

procurare direttamente o indirettamente un danno alla salute, un trauma, lesioni fisiche o che danneggi 

l’integrità psicofisica del tesserato. Tali atti possono anche consistere nell’indurre un tesserato a 

svolgere (al fine di una migliore performance sportiva) un’attività fisica inappropriata oppure forzare 

ad allenarsi atleti ammalati, infortunati o comunque doloranti. In quest’ambito rientrano anche quei 

comportamenti che favoriscono il consumo di alcool, di sostanze comunque vietate da norme vigenti 

o le pratiche di doping; 

• la molestia sessuale: qualunque atto o comportamento indesiderato e non gradito di natura sessuale, 

sia esso verbale, non verbale o fisico che comporti fastidio o disturbo. Tali atti o comportamenti 

possono anche consistere nel rivolgere osservazioni o allusioni sessualmente esplicite, nonché richieste 

indesiderate o non gradite aventi connotazione sessuale, ovvero telefonate, messaggi, lettere od ogni 

altra forma di comunicazione a contenuto sessuale, anche con effetto intimidatorio, degradante o 

umiliante; 

• l’abuso sessuale: qualsiasi comportamento o condotta avente connotazione sessuale, senza contatto o 

con contatto, e considerata non desiderata, o il cui consenso è costretto, manipolato, non dato o negato. 

Può consistere anche nel costringere un tesserato ad attuare condotte sessuali inappropriate o 

indesiderate, o nell’osservare il tesserato in condizioni e contesti non appropriati; 

• la negligenza: il mancato intervento di un dirigente, tecnico o qualsiasi tesserato, anche in ragione dei 

doveri che derivano dal suo ruolo, il quale, presa conoscenza di uno degli eventi, o comportamento, o 

condotta, o atto di cui al presente modello, omette di intervenire causando un danno, permettendo che 

venga causato un danno o creando un pericolo imminente di danno. Può consistere anche nel persistente 

e sistematico disinteresse, ovvero trascuratezza, dei bisogni fisici e/o psicologici del tesserato; 

• l’incuria: la mancata soddisfazione delle necessità fondamentali a livello fisico, medico, educativo ed 

emotivo; 

• l’abuso di matrice religiosa: l’impedimento, il condizionamento o la limitazione del diritto di 

professare liberamente la propria fede religiosa e di esercitarne in privato o in pubblico il culto purché 

non si tratti di riti contrari al buon costume; 

• il bullismo, il cyberbullismo: qualsiasi comportamento offensivo e/o aggressivo che un singolo 

individuo o più soggetti possono mettere in atto, personalmente, attraverso i social network o altri 

strumenti di comunicazione, sia in maniera isolata, sia ripetutamente nel corso del tempo, ai danni di 

uno o più tesserati con lo scopo di esercitare un potere o un dominio sul tesserato.  

• I comportamenti discriminatori; qualsiasi comportamento finalizzato a conseguire un effetto 

discriminatorio basato su etnia, colore, caratteristiche fisiche, genere, status socio-economico, 

prestazioni sportive e capacità atletiche, religione, convinzioni personali, disabilità, età o orientamento 

sessuale. 

2. I comportamenti rilevanti possono verificarsi in qualsiasi forma e modalità, comprese quelle di persona 

e tramite modalità informatiche, sul web e attraverso messaggi, e-mail, social network e blog. 

 

Modalità di prevenzione e gestione del rischio in relazione ai fenomeni di 

abusi, violenze e discriminazioni 

Obblighi degli Associati 



Gli Associati sono tenuti ad uniformare i propri comportamenti alle seguenti linee guida:  

1) riservare ad ogni Associato adeguata attenzione, impegno, rispetto e dignità;  

2) prestare la dovuta attenzione ad eventuali situazioni di disagio, percepite o conosciute anche 

indirettamente, con particolare attenzione a circostanze che riguardino minorenni; 

3) porre attenzione, in occasione delle trasferte, a soluzioni logistiche atte a prevenire situazioni di disagio 

e/o comportamenti inappropriati.  

4) prevenire, durante gli allenamenti collegiali, tutti i comportamenti e le condotte sopra descritti con 

azioni di sensibilizzazione e controllo;  

5) comportarsi con tutti gli altri atleti, nei confronti dei Giudici di Gara e dei volontari durante l’attività 

sportiva e le manifestazioni agonistiche in modo rispettoso della dignità personale e della altrui sensibilità 

e del decoro, accettando le decisioni dei soggetti aventi posizione di garanzia e controllo secondo 

l’ordinamento sportivo ed esercitando il legittimo diritto di critica in modo leale, educato e senza 

alimentare la cultura del sospetto. 

6) segnalare senza indugio al Responsabile contro abusi, violenze e discriminazioni, situazioni, anche 

potenziali, che espongano sé o altri a pregiudizio, pericolo, timore o disagio. 

7) astenersi dall’utilizzo di un linguaggio, anche corporeo, inappropriato o allusivo; garantire la sicurezza 

e la salute degli altri tesserati, impegnandosi a creare e a mantenere un ambiente sano, sicuro e inclusivo; 

garantire una corretta educazione e formazione della pratica sportiva sana, supportando gli altri tesserati 

nei percorsi educativi e formativi; prevenire e disincentivare dispute, contrasti e dissidi anche mediante 

l’utilizzo di una comunicazione sana, efficace e costruttiva; affrontare in modo proattivo comportamenti 

offensivi, manipolativi, minacciosi o aggressivi;  

 

Protocolli di contenimento del rischio e gestione delle segnalazioni 

Segnalazione dei comportamenti lesivi 

1. In caso di presunti comportamenti lesivi, da parte di associati o di persone terze, nei confronti di altri 

associati, soprattutto se minorenni, deve essere tempestivamente segnalato al Responsabile contro 

abusi, violenze e discriminazioni tramite comunicazione a voce o via posta elettronica all’indirizzo 

email atleticacasonenoceto@gmail.com.  

2. In caso dei suddetti comportamenti lesivi, se necessario, deve essere inviata segnalazione al Garante 

per la tutela degli associati dagli abusi e dalle condotte discriminatorie – Safeguarding Office presso la 

Federazione Italiana Atletica Leggera. 

3. In caso di gravi comportamenti lesivi l’Associazione deve notificare i fatti di cui è venuta a conoscenza 

alle forze dell’ordine. 

4. L’Associazione deve garantire l’adozione di apposite misure che prevengano qualsivoglia forma di 

vittimizzazione secondaria degli associati che abbiano in buona fede: 

• presentato una denuncia o una segnalazione; 

• manifestato l’intenzione di presentare una denuncia o una segnalazione; 

• assistito o sostenuto un altro tesserato nel presentare una denuncia o una segnalazione; 

• reso testimonianza o audizione in procedimenti in materia di abusi, violenze o discriminazioni; 

• intrapreso qualsiasi altra azione o iniziativa relativa o inerente alle politiche di safeguarding. 



 

Nomina del Responsabile contro gli abusi, abusi, violenze e 

discriminazioni  

Il Responsabile contro gli abusi, violenze e discriminazioni è un soggetto autonomo e indipendente 

rispetto al Consiglio direttivo dell’Associazione che detiene particolari requisiti di onorabilità e 

professionalità ed è formalmente nominato dal Consiglio direttivo dell’Associazione. 

Il Responsabile ha i seguenti compiti: 

• prevenire e contrastare ogni tipo di abuso violenza o discriminazione sui tesserati;  

• garantire la protezione dell’integrità fisica e morale degli sportivi, anche ai sensi dell’art. 33, comma 

6 del D.Lgs. 36/2021;  

• informare tutti i Destinatari dell’approvazione del Modello e del Codice di Condotta e assicurare la 

pubblicità degli stessi sia sul sito internet sia tramite affissione in appositi spazi all’interno della sede 

dell’Associazione stessa; 

• informare tutti i Destinatari di qualsiasi aggiornamento e/o modifica del Modello e del Codice di 

Condotta e assicurare la pubblicità degli stessi sia sul sito internet sia tramite affissione in appositi 

spazi all’interno della sede dell’Associazione, anche trasmettendo informative periodiche;  

• diffusione e pubblicizzazione periodica ai tesserati delle procedure per la segnalazione di eventuali 

comportamenti lesivi;  

• svolgere le necessarie verifiche ed indagini nel caso di segnalazioni relative a condotte 

potenzialmente in violazione del presente Modello o del Codice di Condotta;  

Il Responsabile riceve segnalazioni anche da parte di medici, operatori sanitari ovvero da allenatori e 

tecnici che abbiano ravvisato un qualsivoglia segnale di abuso nei confronti degli atleti. Sarà poi compito 

del Responsabile attivarsi per portare a termine le necessarie verifiche e l’eventuale istruttoria necessaria. 

Al Responsabile, all’Ufficio per la tutela ed all’Ufficio del Procuratore federale è garantito l’accesso alle 

informazioni ed alla sede societaria, anche mediante audizioni e ispezioni senza preavviso, favorendo la 

collaborazione dei tesserati e di tutti coloro che parteciperanno con qualsiasi funzione o titolo all’attività 

sportiva. L’inosservanza, da parte del Responsabile, dei propri compiti costituisce illecito disciplinare ai 

sensi del “Regolamento contro la violenza di genere nello sport” della Federazione. 

 

Sistema disciplinare e meccanismi sanzionatori 

La violazione del presente Modello, ivi incluso il Codice di Condotta, comporta una violazione degli 

impegni assunti da parte dell’associato. Ferme restando le sanzioni previste dagli Organi di Giustizia 

Sportiva e Giustizia ordinaria, l’Associazione potrà in ogni caso disporre le proprie sanzioni. In 

particolare, a seconda della gravità dei fatti potranno essere comminiate le seguenti sanzioni:  

• la sospensione per un periodo da 10 giorni a 30 giorni, con contestuale divieto a partecipare a qualsiasi 

attività sportiva dell’Associazione ivi inclusi allenamenti, ritrovi, raduni, feste, premiazioni e 

manifestazioni sportive; 

• l’allontanamento perpetuo dall’Associazione con contestuale divieto di partecipare a qualsiasi attività 

sportiva dell’Associazione, ivi inclusi allenamenti, ritrovi, raduni, feste, premiazioni e manifestazioni 

sportive; 

La quantificazione della sanzione verrà effettuata tenendo conto della gravità dell'infrazione, desumendola 

da ogni elemento di valutazione di cui si è possesso ed in particolare dalla natura, dalla specie, dai modi, 



dal tempo e dal luogo dell'azione od omissione. Si terrà, altresì, conto dei motivi dell'infrazione, della 

condotta tenuta per il passato, di quella antecedente nonché di quella tenuta nelle fasi istruttoria e 

dibattimentale. Si rammenta l’applicabilità delle sopramenzionate sanzioni anche nel caso di segnalazioni 

infondate, discriminatorie e/o, in qualsiasi modo, diffamatorie. 

 

Tutele del segnalante 

È garantita la riservatezza e l’anonimato del segnalante nei casi in cui la fonte della segnalazione sia 

identificata o identificabile. Il Responsabile agisce in modo da garantire che il segnalante non sia soggetto 

a ritorsioni, discriminazioni o, comunque, penalizzazioni (salvo la ricorrenza di eventuali obblighi di legge 

che impongono diversamente). Si segnala sin da ora che saranno sanzionate anche le segnalazioni che 

dovessero risultare palesemente infondate e trasmesse in mala fede o discriminatorie o, in qualsiasi modo, 

diffamatorie. 

 

Obblighi informativi e altre misure 

1. L’Associazione è tenuta a pubblicare il presente modello e il nominativo del Responsabile contro 

abusi, violenze e discriminazioni presso la sua sede e le strutture che ha in gestione o in uso, nonché 

sulla homepage del sito istituzionale. 

2. Al momento dell’adozione del presente modello e in occasione di ogni sua modifica, l’Associazione 

deve darne comunicazione via posta elettronica a tutti i propri associati, associati e volontari. 

3. L’Associazione deve informare il tesserato o eventualmente coloro che esercitano la responsabilità 

genitoriale o i soggetti cui è affidata la cura degli atleti, del presente modello e del nominativo e dei 

contatti del Responsabile contro abusi, violenze e discriminazioni. 

4. L’Associazione deve dare immediata comunicazione di ogni informazione rilevante al Responsabile 

contro abusi, violenze e discriminazioni, al Garante per la tutela degli associati dagli abusi e dalle 

condotte discriminatorie – Safeguarding Office della federazione sportiva di competenza, nonché 

all’Ufficio della Procura federale ove competente. 

5. L’Associazione deve dare diffusione presso i propri associati di idonee informative finalizzate alla 

prevenzione e contrasto dei fenomeni di abuso, violenza e discriminazione nonché alla consapevolezza 

degli associati in ordine a propri diritti, obblighi e tutele. 

6. L’Associazione deve prevedere adeguate misure per la diffusione di o l’accesso a materiali 

informativi finalizzati alla sensibilizzazione su e alla prevenzione dei disturbi alimentari negli sportivi. 

7. L’Associazione deve prevedere un’adeguata informativa agli associati o eventualmente a coloro 

esercitano la responsabilità genitoriale o i soggetti cui è affidata la cura degli atleti, con riferimento alle 

specifiche misure adottate per la prevenzione e contrasto dei fenomeni di abuso, violenza e 

discriminazione in occasione di manifestazioni sportive. 

8. L’Associazione deve dare comunicazione agli associati o eventualmente a coloro esercitano la 

responsabilità genitoriale o i soggetti cui è affidata la cura degli atleti di ogni altra politica di 

safeguarding adottata dalle federazioni sportive alla quale è affiliata. 

 


